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DOCUMENTO  CONCLUSIVO 
2° GRUPPO

“CONTRATTAZIONE SOCIALE TERRITORIALE”

Il  gruppo  di  lavoro,  nell’affrontare  la  discussione,  ha  condiviso  ed  assunto  i 
contenuti  della  relazione  introduttiva  dell’Assemblea  nazionale  donne  e  del 
documento  “Il valore del genere, la forza dell’età”  e ha  valutato le nuove scelte 
governative intervenute sugli assetti istituzionali dello Stato, sulla finanza locale e 
in particolare sulla definizione della delega fiscale e assistenziale. Scelte che si 
sommano  ai  già  drammatici  tagli  al  sistema  pubblico  di  interventi  sociali, 
aggravando la capacità di  tenuta del  nostro già fragile sistema di  protezione e 
cittadinanza sociale. 
Le  donne di  tutte  le  età  hanno posto  in  questi  giorni  all’attenzione del  Paese 
quanto questa manovra sia culturalmente e politicamente iniqua e ingiusta, apporti  
tagli insopportabili ai diritti delle persone, delle donne e delle famiglie più fragili e 
impoverisca il paese.
Nel mirino dei recenti provvedimenti ci sono:
- le pensioni  sociali,  di  reversibilità,  integrate al  minimo, le invalidità civili  e le 

indennità di accompagnamento;
- l’abrogazione della legge 382/2000.
Questi  provvedimenti  si  accompagnano all’azzeramento già  previsto  del  Fondo 
per la non autosufficienza.
Alle luce di questi provvedimenti le donne  dello Spi ribadiscono la necessità di 
mettere  a  profitto  la  loro  storia,  le  loro  competenze  e  i  risultati  conseguiti  e, 
consapevoli  del  fatto  che le proposte delle donne sono concrete e realizzabili, 
vogliono rispondere  all’attacco al sistema di protezione sociale messo in campo 
dal Governo e alla situazione di  crisi  del paese, cogliendo l’opportunità per un 
ridisegno del welfare,  valorizzando le innovazioni, costruendo proposte inedite, 
originali e progetti in ogni ambito della contrattazione sociale. 
Il gruppo ha ribadito che la contrattazione sociale è per sua natura confederale e 
per  noi  donne dello  Spi  non può prescindere  dal  rapporto  con le  donne delle 
categorie e della Cgil nel suo insieme e che le nostre proposte devono essere 
parte integrante delle proposte del sindacato.
La contrattazione sociale  territoriale attiene all’insieme dei  diritti  di  cittadinanza 
delle  persone  di  tutte  le  età,  dall’infanzia  alla  vecchiaia,  che  possono  essere 
esigibili nelle comunità locali: dai servizi e dalle prestazioni sociali e sanitarie, alle 
politiche di bilancio e tariffarie per la difesa del reddito di tutti, ma in particolare 



delle fasce sociali più deboli, ai servizi culturali, ai trasporti, alle politiche abitative, 
alla sicurezza, ai luoghi e alle forme della socializzazione e dell’integrazione, alla 
valorizzazione dei patrimoni e dei beni comuni. 
La  contrattazione  sociale  è  un  esercizio  di  democrazia  partecipata  che  deve 
prevedere un percorso di costruzione di piattaforme condivise, che implicano una 
relazione continua con coloro che rappresentiamo.
Rispetto alle politiche di genere il gruppo ha scelto di lavorare sulla trasversalità 
delle politiche, piuttosto che prevedere specifici  capitoli,  per evitare il  rischio di 
enunciazioni di principio fin troppo facili,  privilegiando rivendicazioni che portino 
risultati concreti per le donne di tutte le generazioni.
In modo particolare il dibattito ha evidenziato: 

• la  necessità che la negoziazione sociale ponga particolare attenzione ai 
processi di governo pubblico, quale cabina di regia del soddisfacimento dei 
bisogni e della gestione dei servizi e delle prestazioni; 

• il  rafforzamento,  l’estensione  e  il  consolidamento  della  rete  dei  servizi 
territoriali; 

• la definizione di un nuovo concetto e modello di  domiciliarità,  che tenga 
conto dei vecchi e nuovi bisogni che proprio le donne esprimono;

• l’integrazione sociale e sanitaria, come risposta di sistema ai bisogni dei 
cittadini e delle cittadine più fragili  e con patologie croniche;

• la  definizione a livello  nazionale di  macro-livelli  dell’assistenza al  fine di 
rendere   universale  ed  esigibili  il  diritto  alle  prestazioni  sociali  e  socio 
sanitarie  con la predisposizione di obiettivi di servizi;

• la  valorizzazione  del  lavoro  di  cura,  per  la  qualità  dei  servizi  e  per  lo 
sviluppo locale, ricercando e praticando risposte alternative che in parte già 
esistono  (condomini  sociali,  appartamenti  protetti,  coo-  housing),  non 
lasciando le famiglie sole e le donne nella gestione del problema.

Le  donne  dello  Spi  ribadiscono  la  necessità  di  promozione  di  azioni  per 
l’emersione del lavoro di cura domiciliare, attraverso la costituzione di osservatori  
per la conoscenza dei fenomeni del lavoro di cura, commissioni per la promozione 
dei diritti di chi cura. 
Occorre raccordare  l’assistente familiare  con la  rete  dei  servizi  sociali  e  socio 
sanitari  presenti  nel  territorio,  prevedendo  un  circuito  tra  servizi  pubblici 
(segretariato  sociale,  assistenza  domiciliare   integrata,  centri  semiresidenziali 
diurni, dimissioni protette,  interventi economici a sostegno delle famiglie) . 
Il tema della residenzialità è una delle priorità che le donne dello Spi individuano, 
in modo particolare per le strutture rivolte agli anziani non autosufficienti. 
L’accreditamento,  la  definizione  di  standard  qualitativi  e  quantitativi,  deve 
rappresentare  una delle priorità della contrattazione sociale.
La residenzialità, come percorso di cura individualizzato che sappia rispondere in 
modo flessibile ai nuovi bisogni che nel territorio emergono.



Le donne dicono NO ai cronicari,  sì ad una residenzialità rispettosa della 
dignità della persona.

Occorre definire a livello regionale le modalità di compartecipazione alla spesa per 
tutti i servizi della rete.
La definizione dell’Ise come strumento di valutazione reddituale dei singoli cittadini 
che ne richiedono l’applicazione. 
L’Ise non può e non deve essere lo strumento che regola l’accesso ai servizi, ma 
un indicatore della compartecipazione alla spesa, per le agevolazioni o esenzioni 
e  per  la  valutazione  reddituale  degli  interventi  che  necessitano  di  sostegno 
economico per contrastare fenomeni di esclusione e marginalizzazione sociale. Lo 
strumento dell’Ise deve essere definito con criteri regionali. 
Va quindi perseguito questo obiettivo di omogeneizzazione.
La  lotta  all’evasione  fiscale  che   comuni  e  regioni   debbono  contribuire  a 
realizzare,  rappresenta un elemento di controllo e verifica  importante per definire 
criteri di equità e giustizia sociale. 
Equità,  giustizia  fiscale  e  sociale  oggi  sono  obiettivi  ancora  più  stringenti  in 
considerazione del  fatto che la non autosufficienza è una delle cause primarie 
dell’impoverimento delle persone e delle famiglie.
Accanto ai pesantissimi interventi sull’assistenza sociale, la manovra economica 
infligge colpi durissimi ai livelli essenziali di assistenza della Sanità. In aggiunta ai  
quattro miliardi di tagli  già inferti al Patto di stabilità per la salute per il triennio  
2010 2012, sono ora previsti altri 8 miliardi di tagli lineari al finanziamento per gli  
anni 2013 2014 e nuovi  pesantissimi tickets,  che in alcuni casi si  sommano ai 
precedenti già introdotti. 
Il problema vero della sanità del nostro Paese è il divario tra le regioni. Il recente 
decreto legislativo sul federalismo sanitario non agisce nella direzione di superare 
il divario.
Per  le  donne  dello  Spi  è  quindi  prioritario  colmare  il  gap  tra  le  varie  regioni,  
organizzando  un  vero  e  proprio  percorso  di  convergenza,  che  permetta  di 
garantire  ai  cittadini  e  alle  cittadine  i  livelli  essenziali  di  assistenza  su  tutto  il 
territorio  nazionale,  come  previsto  esplicitamente  dall’art.  17  della  nostra 
Costituzione.
Le donne ribadiscono con forza la necessità di abolire i super ticket sanitari di 10 
euro, che colpiscono il diritto alla salute e alla prevenzione delle donne e degli  
uomini.
Investire nel cambiamento anche nel comparto sanitario  consente di sostenere la 
riconversione della rete ospedaliera a favore dei servizi  distrettuali e favorire la 
sanità di  iniziativa e di  genere, la partecipazione democratica nella costruzione 
delle decisioni nel rispetto delle prerogative istituzionali.
Per  affermare  questi  principi  è  determinante  per  le  donne  creare  una  cultura 
coerente  anche   attraverso  il  rilancio  dei  consultori  pubblici,  come  luoghi  di 
prevenzione, educazione e promozione della salute per tutte le età, evitando la 



loro medicalizzazione e affermando l’autodeterminazione della donna nella scelta 
della maternità libera e consapevole, rifiutando ogni ingerenza ideologica, religiosa 
e  strumentale,  per  la  piena  applicazione  della  legge  n.  194/1978  dello  Stato 
Italiano.
Violenza contro le donne e contro gli anziani.
Il dibattito nel gruppo si è soffermato sul tema della violenza sulle donne e sugli 
anziani, riprendendo i contenuti delle iniziative che nel corso di questo ultimo anno 
si sono realizzate nei territori e a livello nazionale , producendo una forte denuncia 
contro  la  chiusura  dei  centri  antiviolenza,  e  rivendicando  un  ruolo  della 
contrattazione sociale per salvaguardarli.
La violenza di genere frena l’empowerment femminile e alza robuste barriere che 
impediscono alle  donne la  piena partecipazione alla  vita  sociale,  economica e 
politica del proprio paese. In questo quadro, il  tema della violenza, degli  abusi 
contro le persone anziane ed in particolare sulle donne è ancora poco indagato, 
poco conosciuto nelle sue reali dimensioni e soprattutto mancano adeguate azioni 
di prevenzione.
Occorre favorire la socializzazione e la coesione sociale delle comunità attraverso 
interventi in materia di mobilità, politiche abitative, formazione permanente, qualità 
degli  spazi  e  dell’ambiente,  attraverso  un  forte  coinvolgimento  delle  comunità 
stesse  nella  fase  di  progettazione  e  attuazione  delle  scelte  e  degli  interventi.  
Partecipazione  come  strumento  di  coesione  sociale,  intergenerazionale, 
multietnica  e  di  risparmio  economico,  che  genera  sicurezza  e  senso  di 
appartenenza. 
Uno  strumento  di  grande  importanza  per   l’efficacia  della  contrattazione  è  il 
Bilancio  di  genere,  per  questo  assumiamo  quanto  ampiamente  scritto  sul 
documento di lavoro.
Il  ruolo delle  donne a tutti  i  livelli,  a  partire  dalle  leghe,  va  valorizzato sia  nei 
percorsi  della  contrattazione  sociale,  che  nelle  varie  forme  di  ascolto  e  di 
organizzazione di iniziative per la salvaguardia e l’estensione dei diritti individuali e 
collettivi.

Le donne dello Spi sono con Susanna Camusso per un nuovo patto di convivenza 
civile. 


